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Il partito dei Pirl 
(Tommaso Merlo) – In Francia protestano i poveri cristi, in Italia i ricchi. Ottimo segno. Lo chiamano partito del Pil quello che si è radunato a Torino blaterando a favore della TAV e delle grandi 
opere. E cioè il partito dei ricchi, delle lobby, delle confederazioni di prenditori. Lorsignori piagnucolano col cappello in mano. Vogliono i soldi, già, i nostri soldi, come da tradizione. Vogliono la 
mammella dello stato da cui mungere come la vecchia politica gli aveva sempre garantito. È il partito dei Pirl, quelli che prima leccavano i piedi a Silvietto poi sono passati alle cene da mille Euro 
col Genio Fiorentino al motto di “Francia o Spagna basta che se magna”. È il partito dei Pirl, quelli che alla vigilia di ogni manovra economica usavano bussare alla porta dei politicanti di turno 
presentandogli la lista della spesa. Lo chiamavano “assalto alla diligenza” e ci ghignavano pure sopra. Appalti, garanzie, concessioni, trattamenti di favore e ovviamente fiumi di cemento. Poi è 
arrivato lo tsunami del 4 marzo e i Pirl sono rimasti senza agganci nei palazzi, senza amici, senza numeri di telefono da chiamare. E se non bastasse quei pazzi dei gialloverdi si sono messi in testa 
di fare una manovra economica che invece di dare soldi a loro, li da ai poveri cristi per una volta. Roba da non credere. I Pirl ci hanno messo mesi per assorbire il colpo. Mesi in cui hanno sperato 
nel boicottaggio mediatico al governo, hanno sperato nelle burocrazie internazionali, hanno sperato in rovinose marce indietro e tentato di allacciare rapporti con la Lega, ma il tempo era poco e 
snasando la malparata – alla vigilia dell’approvazione della manovra in parlamento – hanno ceduto uscendo allo scoperto e mettendosi a piagnucolare in piazza come plebei qualsiasi. Roba mai 
vista. A sentire il partito dei Pirl la loro inedita mobilizzazione è ovviamente nell’interesse del paese, nell’interesse generale dei cittadini. Ci mancherebbe altro. I Pirl vogliono la TAV e le grandi 
opere e quant’altro ma le vogliono per il nostro bene, le vogliono affinché il nostro futuro sia più roseo. Già, non vogliono la TAV e le grandi opere per specularci sopra come al solito e magari 
cambiare yatch e rinnovare la mega villa al mare, macché, i Pirl sono altruisti, sono persone dal cuore d’oro che si sacrificano per l’interesse della collettività. Come sempre del resto. Qualcuno gli 
ha chiesto perché non sono mai scesi in piazza per denunciare la storica e devastante corruzione intorno agli appalti pubblici. E perché non hanno mai protestato contro il fatto che le opere 
pubbliche in Italia costano una fortuna rispetto ad altri paesi e ci mettono il triplo del tempo. E perché l’Italia sia ricoperta di ecomostri e opere inutili che hanno devastato il paesaggio e l’ambiente. 
E perché in Italia i ponti crollano e i fiumi esondano e regioni intere hanno una rete stradale e ferroviaria da terzo mondo. Ma su questo i Pirl hanno fatto scena muta alla pagliacciata di Torino. Non 
possono dire che vogliono solo ricattare il governo per rientrare nei palazzi da padroni, non possono dire che vogliono la loro solita fetta di torta e barattare il loro silenzio con nuove mangiatoie in 
cui abbuffarsi alla faccia dei poveri cristi. Non possono dire che sono contro il cambiamento e vogliono tornare all’italietta marcia di sempre che gli ha permesso di arricchirsi coi soldi dei 
contribuenti. Non possono dire la verità. Poveri pirl. 

 
Editto quarto: dell’arricchimento indebito a mezzo della 
cosa pubblica 
dicembre 4, 2018  
A far data dallo presente editto si divieta l’arricchimento a mezzo del praticar la politica, e 
retroattivamente, a far data dalla Costituente, si incarica Procura, Magistratura e Finanza, alle verifiche 
rapide de li patrimoni de li politici tutti, de li partiti , de le associazioni politiche e de li sindacati. 
Se arricchimento palesato sarà a mezzo dell’attività politiche, lo Re decreta: 
la confisca immediata e lo sequestro de li beni mobili ed immobili, ville, barche, auto, sedi di partiti, 
etc… e li dinari acquisiti; 
lo invio ai lavori di pubblica utilità de li personaggi coinvolti a tariffa minima del valore del lavoro; 
alla decurtazione de le pensioni e l’annullamento de li privilegi acquisiti indebitamente. 
Il valore dei privilegi stessi siano a restituirsi allo popolo in termini di lavoro e attività di tutti li coinvolti. 
Li beni e li denari confiscati saran ridati allo popolo tutto per usi sociali e culturali. 
Li arricchiti indebitamente a mezzo dell’esercizio della politica e delle cariche pubbliche acquisite son a vita interdetti all’incarichi nella cosa pubblica. 
Lo Re Vostro così ha deciso e così si faccia! 
 http://www.beppegrillo.it/editto-quarto-dellarricchimento-indebito-a-mezzo-della-cosa-pubblica/ 





 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 



 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 





 
 

 





 
 

 
 

 





 
 



 



 

 



 
 



                    

 



 



 
Senza la trattativa – scrivono i giudici – le stragi mafiose si sarebbero interrotte con l’arresto di Riina il 15 
gennaio ’93, dunque fu la trattativa a causare gli eccidi della primavera-estate ’93 a Roma, Firenze e Milano 
(10 morti e 30 feriti). Da due settimane il caso Di Maio (padre) occupa le prime pagine dei quotidiani, le 
homepage dei loro siti, i titoli dei tg, i dibattiti nei talk e sui social, i discorsi nei bar. Invece all’agghiacciante 
sentenza Trattativa, che chiude in primo grado uno dei processi più cruciali dell’ultimo cinquantennio, la 
Norimberga sulle classi dirigenti di sinistra&destra che hanno dominato, e ancora in parte dominano, il potere 
italiano, giornali e tg hanno dedicato un paio di servizi il primo giorno, e nemmeno fra i principali. Poi 
silenzio. Zero dibattiti, approfondimenti, inseguimenti modello Iene. Zero domande e dunque zero risposte, 
autocritiche, scuse al popolo italiano da chi collaborò a metterlo per 25 anni sotto il ricatto mafioso. 
Sui guai di suo padre, che non hanno prodotto non dico una sentenza, ma neppure un avviso di garanzia, il 
vicepremier Di Maio è stato intervistato quattro volte dalle Iene, e bene ha fatto a rispondere, anziché fuggire 
dal retro e far cacciare i cronisti dalla scorta, come facevano quelli di prima, o seppellirli sotto valanghe di 
cause civili o minacciare di spezzargli le gambe, come fanno i berluscones e i rignanos. E bene ha fatto suo 
padre ad ammettere le sue colpe e a mettersi a disposizione delle autorità in due video sul web e un’intervista 
al Corriere. Ma a voi pare normale che nessuno abbia mai chiesto nulla ad Amato, magari attendendolo sotto 
casa o davanti alla Consulta, su quel che gli disse la Contri sulla trattativa con la mafia che aveva appena 
ucciso Falcone e Borsellino? Che nessun politico di destra e di sinistra abbia dovuto scusarsi di aver promosso 
e coperto Mori&C., anziché degradarli sul campo per aver trattato con Cosa Nostra, omesso di perquisire e 
sorvegliare il covo di Riina, fatto fuggire Santapaola e Provenzano? Che non una sola domanda sia stata 
rivolta a B. sui soldi versati alla mafia anche dopo Capaci e via D’Amelio? E che dunque nessuno abbia mai 
dovuto spiegare o discolparsi per fatti lievemente più gravi di una vasca posticcia, tre ruderi e quattro laterizi? 
Quale devastazione intellettuale, quale tsunami culturale ha ridotto l’informazione in questo stato comatoso, 
impermeabile al senso della notizia e financo del ridicolo? Si dirà: le 5.252 pagine della sentenza Trattativa 
non le ha lette nessuno. Giovedì ne pubblicheremo con Paperfirst una sintesi di un decimo, nel libro Padrini 
fondatori curato da Marco Lillo e dal sottoscritto. Ma sappiamo tutti che non è questo il punto. Dalla saga 
Spelacchio alla sitcom Casa Di Maio, quella che chiamiamo “informazione” non ha più nulla a che vedere col 
diritto-dovere di informare. Quanti pensano di usare il nulla per gettare discredito su chi ha l’unico torto di 
aver vinto le elezioni, non si accorgono che stanno sputtanando se stessi e l’intera categoria. Ormai la libertà 
di stampa è una cosa troppo seria per lasciarla in mano ai giornalisti. 
“Pesi e misure”, di Marco Travaglio sul Fatto Quotidiano del 4 dicembre 201 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 





Per i mafiosi non c’è più spazio 
46 arresti e uno in particolare, quello di Settimo Mineo, rappresentano uno dei più duri colpi inflitti dallo Stato alla mafia. Mineo era stato infatti eletto “erede” di Totò Riina dopo la sua morte. Per 
questa gentaglia in Italia non c’è più spazio. Grazie ai Carabinieri e al pool di magistrati che hanno portato a termine questa grande operazione! 
da ilfattoquotidiano.it 
Cosa Nostra era tornata all’antico per eleggere il nuovo capo dei capi. Dopo la morte di Totò Riina, i capi mandamento avevano rimesso in piedi la Commissione provinciale per stabilire chi sarebbe 
stato l’erede del padrino di Corleone, morto poco più di un anno fa. E avevano scelto Settimino Mineo, 80 anni, ufficialmente gioielliere, con un “curriculum” mafioso lungo decenni. Né Matteo 
Messina Denaro né nuove leve: la Cupola – mai convocata dall’arresto di Riina, l’unico che poteva riunire il gran summit del gotha mafioso siciliano, aveva deciso di ripartire da un ottuagenario che 
negli anni aveva mostrato fedeltà e discrezione.È quanto ricostruito dall’inchiesta della Dda di Palermo che ha portato al fermo di Mineo e di altre 45 persone. Dopo il decesso di Riina nel carcere di 
Parma il 17 novembre 2017, stando a quanto accertato dai magistrati guidati da Francesco Lo Voi, Mineo era stato designato al vertice della Commissione provinciale il 29 maggio scorso: segno che i 
clan avevano scelto di tornare alla struttura unitaria di un tempo. Secondo quanto accertato nell’inchiesta della Direzione distrettuale antimafia del capoluogo siciliano, la commissione era tornata a 
vedersi e aveva scelto Mineo come nuova guida, probabilmente con cerimonia dei pizzini. A conferma di quanto sostenuto da diversi inquirenti, quindi, l’erede di Riina non è Matteo Messina Denaro, 
la cui influenza resterebbe confinata al mandamento di Trapani”. Cosa Nostra aveva deciso di affidarsi piuttosto a un anziano padrino che – come è emerso dalle indagini dei carabinieri, guidati dal 
colonnello Antonio Di Stasio – aveva il terrore di essere intercettato. Per questo non usava telefoni e spesso si muoveva a piedi per le strade di Palermo. 
Già condannato a 5 anni al maxi processo istruito da Giovanni Falcone, il gioielliere – di cui già il pentito Tommaso Buscetta fece il nome – fu riarrestato 12 anni fa per poi tornare in libertà dopo una 
condanna a 11 anni. L’inchiesta è stata coordinata dal procuratore Lo Voi, dall’aggiunto Salvatore De Luca e dai pm Francesca Mazzocco, Amelia Luise, Dario Scaletta, Gaspare Spedale e Bruno 
Brucoli e ricostruisce gli assetti dei clan palermitani di Porta Nuova, Poagliarelli, Bagheria, Villabate e Misilmeri.La Commissione provinciale di Cosa nostra sarebbe stata riconvocata il 29 maggio 
scorso: un summit che riporta alla vecchia mafia. Come ispirata alla tradizione sembra essere l’organizzazione della nuova commissione provinciale guidata da Mineo. Gli investigatori sono riusciti, nel 
corso delle indagini, a “cogliere in presa diretta la fase di riorganizzazione in atto all’interno di Cosa nostra”. Le accuse per gli indagati sono di associazione mafiosa, estorsione aggravata, intestazione 
fittizia di beni, porto abusivo di armi, danneggiamento a mezzo incendio, concorso esterno in associazione mafiosa.https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/per-i-mafiosi-non-ce-piu-spazio.html 
Tuteliamo i risparmiatori traditi 
I risparmiatori truffati dalle banche portavano addosso le ferite di un sistema che non era stato in grado di tutelare il risparmio e i sacrifici di una vita. Ecco perché il Governo del Cambiamento, 
finalmente, è in grado di dare una risposta grazie al lavoro preziosissimo del nostro vicepremier Luigi Di Maio e del sottosegretario Alessio Villarosa, che insieme hanno lavorato affinché quella 
promessa della campagna elettorale diventasse una realtà.Vediamo, brevemente, queste promesse mantenute, e scopriamo le caratteristiche di un risparmio che finalmente può essere riparato. 
Non ci sarà alcuna possibilità per soggetti terzi di bloccare azioni risarcitorie nei confronti di Bankitalia, di Consob o di altri enti. Si era parlato di uno scudo. Bene, questo scudo non c’è. I 
risparmiatori saranno liberi di adire le vie giudiziarie nei confronti dei soggetti che, secondo il loro punto di vista, sono stati i protagonisti del risparmio tradito. Quindi non c’è nessuno scudo. 
Altra cosa importante: non c’è più un soggetto terzo che deve giudicare il contenzioso. In altre parole non c’è un arbitro, non c’è un ente giudicante, non è necessario la ACF, non è necessario l’arbitro 
Consob o altro ente giudicante, con risparmi quindi di tempo e anche di risorse. Il risparmiatore farà una semplice richiesta di indennizzo al Ministero dell’Economia e delle Finanze, senza che nessuno 
debba provare nulla.Altra cosa importante: il privilegio previsto per i risparmiatori con ISEE inferiore a 35.000 euro. Insomma, queste sono alcune delle caratteristiche importanti di un impegno che 
avevamo preso con i risparmiatori. Quindi un sentito ringraziamento a Luigi Di Maio, ad Alessio Villarosa e soprattutto è un gesto concreto che questo Governo, il Governo del Cambiamento e il 
MoVimento 5 Stelle sono in grado di dare ai risparmiatori traditi. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/tuteliamo-i-risparmiatori-traditi.html 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/12/04/mafia-46-arresti-anche-il-nuovo-capo-dei-capi-la-cupola-e-tornata-a-riunirsi-dopo-la-morte-di-toto-riina/4810841/
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/12/tuteliamo-i-risparmiatori-traditi.html
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